Carissimi nel Signore,
mi è stato chiesto di chiarire il significato della corona di Avvento al fine di una corretta realizzazione nelle nostre chiese.

Anzitutto, vi riporto qui di seguito quanto afferma in merito il n° 98 del “Direttorio su pietà popolare e Liturgia” della Congregazione per il Culto divino e la disciplina dei Sacramenti (2002), che in questo caso ha valore normativo:

«La disposizione di quattro ceri su una corona di rami sempre verdi, in uso soprattutto nei paesi germanici e nell’America del Nord, è divenuta simbolo dell’Avvento nelle case dei cristiani.

La corona di Avvento, con il progressivo accendersi delle sue quattro luci, domenica dopo domenica, fino alla solennità del Natale, è memoria delle varie tappe della storia della salvezza prima di Cristo e simbolo della luce profetica che via via illuminava la notte dell’attesa fino al sorgere del Sole di giustizia (cfr. Ml 3, 20; Lc 1, 78)».

Le prime considerazioni che mi sento di fare sono, come indica il documento citato, che la corona d’Avvento non appartiene alla nostra tradizione e soprattutto che non nasce per essere realizzata nelle chiese.

La corona d’Avvento nasce come “simbolo dell’Avvento nelle case”, attorno alla quale ci si raduna in preghiera durante il tempo dell’attesa del Signore.

Essa è formata da 4 candele, non da 5. E’ invalsa la scorretta tradizione di aggiungere una candela in più (bianca), che alcuni ritengono di doverla accendere in occasione della solennità dell’Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria o, peggio, la notte di Natale (quando la corona d’Avvento non ha più senso e dovrebbe già essere sparita!!!).

Inoltre, anche se ormai è diventata consuetudine realizzarla, la corona di Avvento non è affatto obbligatoria. Si realizza solo se effettivamente si ritiene opportuno pastoralmente. Se si pone nel presbiterio (presso l’altare o l’ambone), non deve essere d’intralcio, specie nelle chiese piccole.

Non mi pare neanche giustificabile il porla sull’altare al posto dei candelabri (cosa c’entra???) come succede in alcune chiese.

Ancora, la corona d’Avvento non ha alcun legame con il posizionamento dell’immagine di Gesù Bambino la notte di Natale: sono segni ben diversi e non complementari!
Per quelli che hanno necessità di conoscere il colore dei ceri: possono essere 3 viola e una rosa, come il colore liturgico delle Domeniche, oppure tutte di colore, per esempio bianco o rosso… insomma, sia chiaro che la corona d’Avvento non è un segno liturgico, anche se a tutti i costi vogliamo renderlo tale!!!

Piuttosto, attraverso la catechesi, ci incoraggino i fanciulli, i ragazzi e gli adulti a realizzare la corona d’Avvento nelle loro case per radunarsi attorno ad essa per una preghiera (anche molto breve) durante i giorni di questo tempo santo, che ci prepara ad accogliere il Signore che viene. E’ questa la vera natura di questo segno, che “per forza” abbiamo ri-portato nelle nostre chiese!!!

Infine, mi è doveroso ricordare che il segno più autentico (quello che è effettivamente fa parte della nostra tradizione) che richiama la nostra preparazione al Natale è il presepe (non la corona d’Avvento)!!! Qui contempliamo la somma umiltà del Figlio di Dio che si è fatto uomo per la nostra salvezza. Da questa contemplazione può sgorgare vera preghiera!

Dunque – detto francamente, cari Pastori e operatori pastorali, – impiegate il vostro tempo in attività più importanti, più serie, e non sprecate più del necessario alla realizzazione della corona d’Avvento!!!
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